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Cresce il dibattito: rock, libertà o alienazione! 

Meglio i concerti 
che i «parlamentini» 

Dietro fenomeni ambigui si nascondono profonde modificazioni deir« essere 
giovani » — Il rock è solo uno degli aspetti di questa « rivoluzione culturale » 

Dopo gli articoli di Mi­
chele Serra (6 aprile) e di 
Mario Spinella (10 aprile) 
riceviamo e pubblichiamo, 
questo intervento di Enri­
co Menduni, Presidente 
dell'Arci. 

Poiché si discute su questo 
giornale del rock m Italia 
(< libertà o alienazione?»), 
intervengo anch'io non sema 
una sfumatura di imbarazzo 
per una domanda efficace ma 
francamente disarmante per 
chi, munito di sacri testi. 
andava a ricercare l'aliena­
zione nei rapporti di produ­
zione, più che in una forma 
di spettacolo: opinabile e 
discutibile quanto si vuole, 
t ambigua j» come dice Miche­
le Serra (l'Unità. 6 aprile), e 
non è nemmeno detto che 
questi aggettivi siano negati­
vi. 

Non c'è niente da dire: ha 
ragione Spinella (l'Unità, 10 
aprile) quando ci ricorda che 
anche il rock, come un po' 
tutto, rientra nella politica, 
nel senso che è analizzabile 
con gli strumenti concettuali 
della politica, che in esso si 
determinano come in tutto 
tendenze e contro-tendenze, 
movimenti e contrasti che 
possono essere sviluppati con 
le armi della politica. Alla 
base di queste ed altre forme 
di attività dei giovani c'è il 
tentativo di una forma della 
vita diversa, ed anche anta­
gonista. E' vero. Ed è vero 
anche che tra i ragazzi, più 
ancora che fra gli adulti, so­
no in atto prepotenti modifi­
cazioni della stratificazione 
sociale e di tutto un sistema 
di gustj e di culture, stati 
camente e rigidamente colle­
gati ad una struttura di 
classi abbastanza compatta e 
ferma. Cambia questo assetto 
della società, ed insieme a-
giscono forti processi di o-
mologazione: per questo sui 
gradoni degli stadi non è af­
fatto detto (diffidate dei pez­
zi di colore di vari giornali e 
settimanali) che si ritrovino 
*olo autonomi, drnaati o vio-. 
lenti e che invece non ci sia­

no giovani compagni e per­

ché no anche qualche demo­
cristiano, visto che — pare — 
esistono anche loro ed anche 
fra i giovani. 

Certo, staranno SMO'Ì stadi 
magari pensando ad altro o 
per rimediare un po' di 
compagnia, fitti come sardine 
e. si scandalizza Serra, in 
« infami condizioni di ascol­
to »: ma non c'è paragone 
con lo squallore dei t parla­
mentini » delle scuole medie 
superiori della Repubblica i-
taliana o con le ottime con-^ 
dizioni di ascolto di certe in­
concludenti conferenze nazio­
nali sulla disoccupazione gio­
vanile. con annesse leggi, del­
le quali non dovremmo cen­
surare il ricordo. Dobbiamo 
capire che su questi piani o 
si scende, magari sporcandosi 
un po' te mani, oppure si 
perdono appuntamenti forse 
decisivi. Per questo il rock 
va analizzato, più laicamente. 
come una forma di spettaco­

lo e di moda culturale, né 
unica vessillifera di libertà o 
spacciatrice di alienazione, 
ma forma composita, con le 
caratteristiche di una società 
già moderna, complessa, dove 
c'è un po' di tutto e i feno­
meni non si * presentano in 
forme chimicamente pure da 
segnale con il * più » o con il 
« meno ». Esistono tendenze 
estetiche discutibili, pericoli 
e rischi, ma c'è anche una 
attenzione di massa da parte 
dei giovani che sarebbe un 
errore tralasciare o relegare 
ai termini variopinti della 
cronaca di costume, che a ri­
leggerla dopo venti giorni 
sembra vecchia di un secolo. 

ìn quanto presidente del­
l'ARCI che, fra le altre cose. 
ha anche organizzato parec­
chi concerti e tournées di­
scusse e oggetto di polemiche 
serrate mi sia consentito di 
dire che, tra difetti ed errori, 
la nostra è stata un'esperien­

za preziosa. Ha fatto con­
frontare l'ARCI con problemi 
inediti, ha fatto discutere an­
che dentro l'associazione, e 
questo è un bene, è un segno 
di forza, ci irrobustisce e ne 
siamo contenti, anche se poi 
ci tremano le vene e i polsi, 
e tutto il resto. 

Naturalmente non bisogna 
mai esagerare. Organizzare 
un concerto non è che un 
frammento, e certo non il 
più importante, di una politi-

' ca per i giovani. ìo non cre­
do, e lo dico proprio dopo 
una verifica di massa, che 
oggi il rock sia come dice 
Serra « il momento principale 
— per lo meno il più appa­
riscente — della cosiddetta 
aggregazione giovanile ». Non 
il più appariscente, e certo 
non il principale: al di là 
delle forme (passerà il rock 
qualcos'altro verrà), è l'inte­
resse di massa per la musica 
il fatto nuovo, che riempie 
gli stadi ma anche le sale da 
concerti, i teatri, le piazze. 
senza divisioni per genere, e 
spesso il pubblico è (quasi) 
il medesimo. E' l'interesse 
per le grandi mostre, per li­
na appropriazione extrasco­
lastica delia cultura, per il 
turismo culturale di massa; è 
il desiderio di vivere il pro­
prio corpo che diventa sport, 
ginnastica, ed anche ballo, 
sessualità, tante cose. C'è an­
che la voglia di stare bene e 
subito, di reagire ad una so­
cietà in cui si sente l'ango­
scia e la repressione, senza 
impacchettare questo bisogno 
nel lottare per un socialismo 
di domani, ma cercando 
questo bene possibilmente 
qui e subito. Ma anche que­
sto non è politica? Non può 
essere anche questo un modo 
meno rituale e cristallizzato 
per maturare la propria co­
scienza della necessità di una 
società diversa? Può darsi. 
ma dobbiamo lavorarci' so­
pra. Altrimenti lo « sfare be­
ne » oggi non sarà la pre­
messa di una società diversa 
ma la sua pratica nèan?ione. 

Enrico Menduni 

CINEMAPRIME « Roba che scotta » 

ROBA CHE SCOTTA ? Regia: 
Dom DeLuise - Interpreti: 
Dom DeLuise. Suzanne Ple-
shette, Jerry Reed. Ossie Da­
vis • Scritto da: Michael Ra­
ne e Donald E. Westlake - Mu­
sica: Patrick Williams - Sia-
tunitense - 1979 - Commedia. 

Roba che scotta, nonostan­
te il titolo nfame. appartiene 
a quella noDilissima categoria 
di film fatti in casa, tra ami­
ci che si divertono molto. 
Spesso questo tipo di film è 
condito di comicità tutta sul­
le righe, di estemporanee li­
cenze alla logica, di golose 
intuizioni surreali. Tradisce 
la risata di dii sta davanti e 
dietro la macchina da presa. 

Dom DeLuise, già sacro­
santo attore del clan di Mei 
Brooks. qui si è m e s ^ in 
proprio, come aveva fatto. 
del resto, il più raffinato Ge­
ne Wilder. .Non ha realizzato 
un gran film, non ha spinto 
molto sull'acceleratore del­
l'invenzione a ruota libera. 
ma quello che ne è venuto 
fuori è un filmetto arruffato 
e gradevole. Lo ha scritto. 

Come arrestare 
250 ladruncoli 

insieme a Michael Kane. quel 
Donald E. Westlake. uno dei 
rari giallisti comici in circo­
lazione. e inventore della de­
liziosa saga di Dortmunder e 
compagnia, da cui Peter Ya-
tes trasse La pietra che scot­
ta. con Robert Redford. 

Comunque, il soggettino di 
questo film è semplice e az­
zeccato. Quattro poliziotti. 
disperati perché arrestano 
ladri che vengono poi rego­
larmente rilasciati dai giudici 
per mancanza di prove, met­
tono su un'agenzia di ricetta­
zione con annessa telecamera 
nascosta. Così, centinaia di 
ladri sfilano imperterriti con 
la loro mercanzia e vengono 
inchiodati in una videocasset­
ta. 

In questo modo, i poliziotti 
sperperano gli ultimi fondi 
della loro sezione, finiti i 

quali, dopo un assurdo tenta­
tivo di rivendere la merce 
accumulata, sono costretti a 
raccogliere i frutti del loro 
lavoro, cioè ad arrestare 
duecentocinquanta ladri di 
ogni genere ed età. Cosa che 
faranno a malincuore in un 
finale scatenato da vecchia 
comica. 

La perla di questo film, di­
ciamolo subito, sono i carat­
teristi. Uno stuolo di profes­
sionisti di sintesi facciale sfi­
la davanti alla telecamera 
nascosta e quindi davanti al­
la macchina da presa, in 
brevissimi episodi e fulminee 
caratterizzazioni. Questo, tan­
to per ricordarci l'incredibile 
patrimonio del cinema ame­
ricano. Tra tutti, naturalmen­
te. si respira aria di diverti­
mento a braccio, di parteci­
pazione allegra al film di un 

amico. Il quale, da parte sua. 
deve aver costruito il film in 
moviola, pescando a piene 
mani in un materiale girato 
in libertà. Lasciando poi in­
tatta la struttura da telefilm 
che permea la pellicola e i 
quattro personaggi principali. 
compresa una storiellina 
d'amore finale tra poliziotto 
e avvenente poliziotta. Dom 
DeLuise regista. Dom DeLui­
se attore: come già si sapeva 
è bravissimo, pieno e sottile. 
Da segnalare i suoi primi 
piani mentre fuma per la 
prima volta uno spinello. I 
suoi coprotagonisti sono per­
fetti attori da telefilm. 

Una musica scatenata e 
rumorosa scandisce i tempi 
incasinati del film. Che. in 
ogni caso, conferma quanto 
sia sano cercare di divertirsi 
per divertire. A proposito, c'è 
anche la signora DeLuise con 
figli, che possiede un'invidia­
bile faccia, di cui non si po­
trebbe dire se è più da ca­
ratterista o da americana. 
Forse il segreto è tutto qui. 

s. n. 

A colloquio con il regista che gira un film per la TV 

Un po' di Pascoli e un po' di Fellini 
ecco la ricetta di Rossi! per l'Emilia 

Il regista Rossif 

; Nostro servizio 
! BOLOGNA — Préderic Rossif 
. è in mezzo alla sala dove si 
: svolge la conferenza stampa. 
' I capelli grigi, spazzolati al-
i Iindietro. gli occhi obliqui e 
' astuti. la presenza corpulen-
! ta. la citazione facile e ac­

cattivante. « Mao tze mi ri-
! spose.. André Malraux mi di-
i fese.. a quel tempo c'era 

Giuseppe Dozza. che soste­
neva... e De Gaulle bofon­
chiò... ». 

Ce n'é per tutu gusti, n 
documentarista di Mourir a 
Madrid e della File sauvage 
sa certamente U fatto suo. 
anche per parlarci dt questa 
Italia che ho conosciuto, car­
rellata sulle regioni italiane 
prodotta in simbiosi dalla Re­
te tre e dalla parigina Tele 
Hachette (sul piccolo scher­
mo a partire a fine anno). 

E sa anche il fatto suo per 
riempire I taccuini del croni­
sta di riferimenti dotti e di 
suggestioni colte. SU finen­
do di girare la parte dedicata 
all'Emilia Romagna. 

La sua Emilia è quella del 
Pascoli («lo conosciamo me­
glio noi in Francia ».) quella 
di Felllnl (« il mio regista Ita­
liano preferito») o quella di 

Guccini («un cantante della 
memoria, in cui ho incon 
trato tutto il passato»). E 
poi c'è anche Verdi, di cui 
ha registrato un Requiem a 
Parma e musica, musica di 
tutti i tipi e di tutte le sta 
gioni. dalle mondine al clas­
sico di Gforgio Zagnoni alla 
polifonia di San Vitale. 

Siamo allibiti. E" un muro 
di citazioni. Perché poi ci 
sono anche quelle della cul­
tura francese: Sartre, natu­
ralmente. che ha sostenuto 
come «nel cuore del mondo 
ritalla abbia sempre avuto 
una parte centrale »; e poi un 
pizzico di storici. Foucault e 
Duby, un profumo di Eluard. 
una doppia porzione di Go­
dard. e tripla del solito Mal­
raux. 

A pensarci, più che un muro 
é un minestrone, di quelli dal 
sapore forte, Rossif è d'altra 
parte abituato a fornirci 
piatti del genere, nutriti e 
sostanziosi: la Fite sauvage, 
che qualcuno ricorderà, eia 
un solido documentario sulle 
culture primitive, dell'India. 
dell'Indonesia, dell'Iran, pieni 
di popolo, di personaggi e di 
musiche. Forse la Puglia, il 
Veneto, e soprattutto l'Emi­
lia. le regioni in cui Rossi! 

i s'è fermato e si fermerà, non 
sono proprio zone da festa 

| selvaggia e primitiva. E forse, 
anche se Rossif lo nega recl 

| samente. l'effetto «cartolina 
I illustrata ». magari proprio 
: da vendere all'estero a scopi 
j turistici, non è poi troppo 
! lontano. 
' E poi. forse qualcuno anco­

ra non l'ha capito. Rossif * 
francese. Francese come Al­
thusser, che pure s'è fatto 
vivo in Italia in questi giorni. 
Francese come i bravi « filo­
sofi » che invece si sono pre­
sentati alla porta in altri 
giorni. Ma. a differenza di 
questi, e al di là dei piatti 
caldi e freddi di citazioni, in­
vece che a pontificare, è ve­
nuto a vedere con l'occhio 
della sua poderosa esperienza 
di documentarista, E questo ci 
può stare benissimo, purché 
appunto non si scambi il suo 
sguardo per il filtro della ve­
rità. e la sua attiviU per 
quella di un presidente della 
Repubblica, Se poi la nostra 
Italia non è Quella della ruz­
zola o quella dei trulli, come 
garbatamente ci ricorda an­
cora Rossif. «sono proprio 
fatti vostri ». 

Giorgio Fibre 

Ettore Scola spiega la sua decisione 

«Ecco perché 
la Terrazza 

va a Cannes» 
Profonde differenze con la Biennale 

I leoni di Venezia continuano ad azzannarsi. La po­
lemica prosegue serrata, non solo sulle colonne del gior­
nali: statuette d'oro sì, statuette d'oro no, ritorno alla 
competitività o rassegna di confronto e ricerca. 

La posizione di Ettore Scola era nota, all'in erno del­
l'ambiente degli « addetti ai lavori ». cosi come la moti­
vazione del suo « No ai leoni »: poi la notizia che pro­
prio il suo ultimo film, La Terrazza, parteciperà ad una 
manifestazione competitiva per eccellenza. Il prossimo 
Festival cinematografico di Cannes (insieme a Salto nel 
vuoto di Marco Bellocchio). 

Scola, in una dichiarazione hai affermato che non c'è 
contraddizione tra la tua opposizione ad un ritorno della 
« gura » a Venezia e il fatto che invece a Cannes ti metti 
in corsa pure tu. Ce lo puoi spiegare? 

« Si. lo confermo. Si tratta di rapporti con strutture 
completamente diverse ». 

Cioè, cosa intendi? Sempre dt festival si tratta... 
« La Biennale che organizza la manifestazione vene­

ziana è un ente culturale sovvenzionato con denaro pub­
blico. E lo statuto della Biennale prescrive che deve 
essere un luogo dì produzione e circolazione di progetti, 
ricerche e attività da sviluppare durante l'intero anno e 
da documentare nei giorni della mostra. E* proprio que­
sto il punto ». 

Con la ripresa dei «leoni d'oro* dunque, secondo te, 
questa libera circolazione di ricerche ed idee sarebbe 
compromessa? 

« Diventa anche una ragione economica, l dati parlano 
chiaro: la maggioranza del consiglio direttivo ha de­
stinato più dell'80 per cento del finanziamento ai gior­
ni dei "leoni" e meno del 20 per cento a tutte le altre 
attività da svolgere negli altri undici mesi e mezzo. I 
conti si fanno velocemente ». 

Ma allora perché Cannes questi problemi non se Zi 
pone? 

xA Cannes non ci sono mai state lunghe e tenaci bat­
taglie da parte dei cineasti francesi, né quella manife­
stazione si è mai data uno statuto come quello venezia­
no. La Biennale del cinema doveva proprio essere una 
proposta originale, diversa dagli altri festival». 

Un discorso, dunque, di rinnovamento culturale, se­
condo te il punto sarebbe quello di portare idee nuove 
anche nell'organiszazione di certe manifestazioni. 

«Si. Sembrano cose scontate, ma è meglio ribadirle: 
c'è infatti sempre la preoccupazione che anche in questa 
occasione venga strumentalmente ridotto »n discorso che 
riguarda invece quel processo di rinnovamento culturale 
di cui oggi più che mai abbiamo bisógno; non certo 
nell'illusione di evitare abusate e false argomentazioni del 
tipo "in tuta a Venezia in smoking a Cannes". Ripeto: 
il provincialismo delle polemiche è pianta rigogliosa nei 
climi mediterranei ». 

Successo a Loreto della XX Rassegna polifonica 

Corale fioritura 
di mille esperienze 

In « prima » assoluta la « Missa Lauretana » di Virgi­
lio Mortari — Vivace presenza dei complessi italiani 

Dal nostro inviato 
LORETO — Lasciamo la cit­
tà nell'entusiasmo per il suc­
cesso della XX Rassegna in­
ternazionale di Cappelle mu­
sicali. Abbiamo seguito la ma­
nifestazione pressoché dagli 
inizi, e siamo ormai alle pre­
se con un organismo nel pie­
no della sua fioritura. L'im­
magine ci viene da Debussy 
che la riferiva all'ultimo mo­
vimento della Nona di Bee­
thoven, inteso simultanea fio­
ritura di un albero: cosi è 
stata la Rassegna di Loreto 
in questi giorni, una pianta 
apertasi simultaneamente al 
canto, per quanto lontani po­
tessero essere ì rami cano­
ri. Questo senso unitario si 
è soprattutto realizzato nel­
la manifestazione conclusi­
va, incentrata sulla prima 
esecuzione assoluta, nel Duo­
mo, della Missa Lauretana a 
quattro voci, composta da 
Virgilio Mortari per la XX 
edizione della Rassegna e 
dedicata alla memoria di Ni­
no Rota. Hanno partecipato 
all'esecuzione centinaia di 
cantanti in rappresentanza 
delle corali italiane e stra­
niere. convenute a Loreto, di­
retti da Hans Bernard. 

Virgilio Mortari, che sta 
vivendo, come dice luì stesso, 
la sua penultima giovinezza. 
si è qui allontanato da uno 
stampo tradizionale, per rein­
ventare linee contrappunti­
stiche più nuove, ispirate a 
una straordinaria freschezza 
espressiva. L'intreccio delle 
voci riconquista i testi litur­
gici a un clima fonico, sguar­
nito da qualsiasi ridondanza 
retorica. Mirabile, nell'Agnus 
Dei finale, l'intervento di 
una voce solista, sovrastan­
te e perforante j l tessuto po­
lifonico. La novità è stata 
accolta con profonda parte­
cipazione. L'arcivescovo di 
Loreto, delegato pontificio. 
Loris Francesco Capovilla — 
il non dimenticato segretario 
di Papa Giovanni XXIII — 
ha cercato l'autore tra il pub­
blico. per deporre Insieme con 
lui, t ra i tesori del Santua­
rio, la nuova partitura. 

L'impegno della prossima 
Rassegna potrebbe essere 
quello di far eseguire la Mis­
sa Lauretana nella sua inte­
grità. E* sa lu to 11 Credo, in­
fatti. sostituito però da quel­
lo gregoriano. Anche questa 
circostanza — un ripiego, do­
potutto — mette in evidenza 

il potere della musica quale 
strumento di comunicazione. 
laddove 1 suoi codici siano 
conosciuti e Draticati. 

Costruita su tre pilastri fon­
damentali (uno era costituito 
dalla novità dei Mortari). la 
Rassegna ha avuto momenti 
salienti nel Messia di Haen-
del con orchestra e coro di 
WUrzburg, diretti da Sieg­
fried Koesler (un'esecuzione 
resa più affascinante dalla 
luce delle candele, che ha 
rimpiazzato quella elettrica, 
venuta a mancare) e nel 
concerto della Cappella Si­
stina, diretto da Domenico 
Bartolucci, Interprete sempre 
prezioso di Palestrina e, que­
sta volta, di pagine di Casi-
miri ricordato nel centena­
rio della nascita. 

Tra i tre pilastri, lo spa­
zio delle arcate è stato riem­
pito dalle molteplici esibizio­
ni dei complessi corali, nel 
Teatro Comunale, sempre 
« esaurito » e in piazza. 

Come i pueri cantores si 
sono uniti agli anziani, così 
il profano si è unito al sa­
cro. Ma nessuno potrebbe 
mai dire che una pagina di 
Schiitz (è stato questa vol­
ta preferito a Bach) sia me­

no « bella » di un canto di 
pescatori, come quello Into­
nato dagli irlandesi di Du­
blino, diretti da Jacqueline 
Pomeroy, tra 1 quali abbia­
mo ritrovato un paesano, Ge­
rardo Valente, che vive a 
Dublino, dove è nato, traffi­
cando con pesce (pesca, dice 
lui) e patate. 

La Rassegna non ha fina­
lità competitive, ma volen­
tieri ricordiamo 1 cantori di 
Atene, quelli di Varsavia, di 
Amburgo, di Magonza (con 
un ragazzino in prima fila 
che pare che canti soltanto 
lui), di Parigi e di Asnlerea. 
Tra 1 nostri cori, quelli di 
Pisa e di Chieti hanno svela­
to una notevole vitalità, 
espressa del resto anche dal 
cantori di Malo (Vicenza), di 
Massa Marittima, di Roma, 
di Oristano e di S. Giovan­
ni in Persiceto. La Schola 
cantorum di Rho (Milano). 
anche più delle altre, si è 
portata alla pari con le mi­
gliori formazioni straniere. 
Ed è anche questo un suc­
cesso della Rassegna In cui, 
appunto, i nostri cori hanno 
smesso di non fare paura a 
nessuno. 

Erasmo Valente 

Luigi De Filippo contesta 
il testamento del padre 

ROMA — Sorpreso per una disposizione testamentaria del 
padre che attribuisce alla sua seconda moglie tutti i diritti 
sul proprio patrimonio artistico, l'attore Luigi De Filippo. 
figlio di Peppino. il celebre commediografo morto due mesi 
fa, ha avviato una iniziativa giudiziaria per poter ricercare 
tra le carte del padre documenti utili a rendere inefficace 
quella disposizione da lui giudicata « in contrasto con t renU 
anni di felicissima collaborazione artistica». 

Il pretore, Carlo Ricchiuti (secondo quanto si è appreso 
dall'avvocato che assiste Luigi De Filippo), ha accolto l'istan­
za dell'attore e ha disposto l'apposizione dei sigilli ad alcune 
stanze e ad alcuni mobili della casa di Peppino De Filippo. 
in via Nomentana. dove abita ora la seconda moglie del po­
polare artista. Leila Mangano. 

Spetterà ora ad un cancelliere fare l'inventarlo del mate­
riale che si trova nei mobili e nelle stanze e su quello Luigi 
De Filippo potrà ricercare carte o scritti che. redatti in epoca 
precedente al 14 settembre 1979. data nella quale Peppino 
preparò il suo testamento, possano rendere inefficace la di­
sposizione contenuta nell'atto. 

Con U testamento Peppino De Filippo ha lasciato al figlio 
soltanto la quota di legittima, ma l'attore si ritiene defrau­
dato per non poter disporre dei diritti d'autore e di rappre­
sentazione delle opere del padre. -

Sono aumentati del 30; 
gli automobilisti che dicono : 
"No, non mi interessa 
risparmiare su una cosa seria 
come i ricambi. Ni metta quelli 
originali Fiat". 

origina/i 
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I ricambi sono una cosa seria. 
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